
✒... Il Maggid di Mesritsch
diceva: «Nessuna cosa al mondo
può passare da una realtà a
un’altra realtà se prima non è
passata per il nulla, cioè per la
realtà dello stato intermedio. Là
essa è nulla, e nessuno può
afferrarla; poiché è giunta al
gradino del nulla come prima della
creazione. E allora essa viene

trasformata in una nuova
creatura, dall’uovo al pulcino.
Nell’attimo dopo che è terminata
la distruzione dell’uovo e prima
chesia incominciato il divenire del
pulcino, è il nulla. In filosofia
questo viene chiamato lo stato
originario,che nessuno può
afferrare; poiché è una forza che è
prima della creazione e si chiama

caos. Lo stesso vale per il seme che
germoglia: esso non comincia a
germogliareprima che sia disfatto
nel terreno e la sua natura di seme
venga distrutta, affinché arrivi al
nulla, che è lo stadio prima della
creazione. E questo viene
chiamato sapienza, cioè un
pensiero che non ha
manifestazione».

1 mld

Il chassidismo offre ancora
alla coscienza moderna

intuizioni vertiginose, nascoste
nella prosa delle fiabe popolari,
delle sentenze dei maestri e
nelle chiose ai testi antichi. Qui
il Maggid di Mesritsch esprime
tutta la preoccupazione per uno
stato delle cose che «nessuno
può afferrare»: esso esiste, se
ne può vedere l’antecedente e il

susseguente, ma non si può
catturare.

Forse ingenua come teoria
del cambiamento, la massima
del Maggid è però una finestra
su una verità importante: prima
della creazione vi è lo stadio del
nulla, prima della novità e
dell’originalità, prima della
soddisfazione e del successo,
viene il vuoto, il nulla, ciò di cui

il pensiero non riesce
nemmeno a dare
manifestazione. Ogni
cambiamento passa per un
annullamento, per la
distruzione del seme, cioè,
letteralmente, per la morte.

Questa è l’origine della paura
organizzativa verso il
cambiamento.
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DI LUCA TREMOLADA

Considera il ratto. Ha un
cervello composto da 21
milioni di neuroni (quel-
lo umano ne ha circa 100

miliardi), pesa 2 grammi e funziona
con l’energia che serve a illuminare
unalberodiNatale.Nongiocabenea
scacchi come Blue Brain, né riesce a
battere il più forte concorrente di
quiz come è successo recentemente
con Watson. Ma ha intuito, si adatta
all’ambiente, riconosce i pericoli e
improvvisa. Simulare in un robot
questa"intelligenza"significaproget-
tare computer che replichino il fun-
zionamento del cervello animale.
Grazie alle neuroscienze sono stati
costruitisoftwarecapacidireplicare
ilfunzionamentodiuncervelloall’in-
terno di un elaboratore elettronico.
Macisièsemprescontraticonilimi-
ti del silicio sia per quanto concerne
ilconsumodienergia(leggediMoo-
re) che per l’architettura (contraria-
mente ai chip tradizionali, definiti
nel secolo scorso da von Neumann,
nelcervello biologicononesisteuna
separazionefisicaframemoriaedela-
borazionedell’informazione).

Per usare una parola, ciò che ren-
de il cervello biologico superiore a
qualsiasicalcolatoreèl’architettura.
Due anni fa il Darpa, l’agenzia delle
ricercheavanzatedell’esercitoame-
ricano,misesulpiatto complessiva-
mente50milionididollariperlancia-
re il progetto SyNAPSE. L’obiettivo
eradicostruireunchipneuraleabas-
so costo e basso consumo energeti-
cochemimailcervelloanimale.Per
l’"hardware" sono stati scelti part-
ner come Hp, Ibm e Hrl. Per il sof-
tware,gli algoritmibiologici ovvero
imodellidelcervellochepopoleran-
no il neuro-chip è stato selezionato
ilDipartimento diSistemiCognitivi
e Neurali dell’Università di Boston.
Alla guida del team chiamato a pro-
gettare e testare la prima versione
del cervello artificiale denominato
MoNETA (Modular NEural Trave-
lingAgent)cisonoduescienziatina-
tiinItaliaEnnioMingollaeMassimi-
lianoVersacecheduemesifahanno
raggiunto il primo obiettivo: realiz-
zareunanimalevirtualecapacediri-
produrrefondamentalifunzioniper-
cettive ed emotive. L’animale scel-
to?Unratto,appunto.

«Lanovitàrispettoadaltriproget-
tidiintelligenzaartificialeèchelavo-

riamo su sistemi all brain completi,
autonomichenon hanno bisognodi
unaprogrammazioneapriorichedi-
ca loro cosa è bene e cosa è male».
Delle macchine capaci di esplorare
l’ambiente circostante, apprendere
e adattarsi. Quello che studiano al
Center of excellence for learning in
education, science and technology
(Celest) dove lavorano i due scien-
ziatisonoappuntoalgoritmibiologi-
ci,simulazionedelleproprietàmate-
matiche delle reti neuronali. «I no-
stri programmi sono molti astratti –
spiega Mingolla –. Sono equazioni
matematichechedefiniscononeuro-
ni e sinapsi. Attualmente stiamo la-
vorandosulcomportamentodelsof-
tware-ratto utilizzando un ambien-
te virtuale ispirato alle "vasche di
Morris" per studiare come esplora-
re e risolve problemi». Chiaramen-
te, tengonoaprecisaregliscienziati,
siamoall’iniziodiquestaricerca:l’in-
gegnerianeuromorfalavorasuchip,
gliHpLabsonoimpegnatisuimemri-
stor, circuiti ad altissima densità
mentrechiprogettailsoftwarelavo-
ra sugli algoritmi. Il Darpa si è dato
setteanni,enaturalmentenoninten-
de partorire un topolino, bensì nuo-
va generazione di robot capaci di ri-
solvere problemi e reagire autono-
mamente. Non solo l’industria mili-
tareèinteressataahardwareconar-
chitetturechereplicanoil funziona-
mento del sistema nervoso. Il team
diMingolla è stato contattato anche
dalla Nasa e da industrie del settore
privatocomeiRobot.

Mainquestomomentol’attenzio-
nesiconcentraneilaboratori.Intut-
toilmondosonostatiavviatiproget-
tidiricercaambiziosiedilungoperi-
odo. Un esempio è Blue Brain di
Ibm. Nato nel 2005 si è dato un oriz-
zonte di 15 anni per simulare attra-
versounsupercomputer il compor-
tamentodiuncm2dicorteggiacele-
brale. A Stanford Kwabena Boahen
lavora su chip al silicio, tra gli scopi
diquestaricercadenominataNeuro-
grid c’è anche quello di realizzare
una retina artificiale. A gennaio è
partito Brainscales, un programma
Ueperlarealizzazionediunproces-
sore neuromorfico. «C’è una massa
critica. Nel nostro caso – precisa
Versace – gli esperimenti di neuro-
scienze, le teorie che sono state ela-
borate hanno trovato nei computer
e quindi nella capacità di calcolo
uno strumento straordinario di test
edisimulazione.Malanovitàcheal-
meno per il nostro tipo di ricerche è
in grado di fare la differenza è rap-
presentata da robot a basso costo
persperimentarealgoritmiechipdi
nuova generazione. Verosimilmen-
teiprimirisultatiarriverannodachi
sapràcomporresoftware,hardware
ericercanelgiustomix.Comeavvie-
ne in Formula Uno. La macchina
chevincenonèquasimaiquellache
hailmotorepiùpotente».

EA
ST 59TH STREE

T 

MADISON EAST

MI CHIAMO ROBONAUT 2

Dal torso in su è umanoide. Ma in
ogni modo è il primo androide
mandato nello spazio.

(

Due ricercatori italiani
spiegano come
le neuroscienze
renderanno autonome
le macchine

La storia della proprietà
intellettuale mostra come un

insieme di teoria e pratica,
ideologia e commercio, politica e

lobbysmo, abbia forgiato le
regole con le quali si gestisce il

valore dell’ingegno. Nulla è
stabile e intoccabile in materia. I

quadri interpretativi variano nelle
diverse condizioni storiche. Una

dimostrazione è offerta da Adrian
Johns, storico dell’Università di
Chicago, autore di: «Pirateria.

Storia della proprietà intellettuale
da Gutenberg a Google» (Bollati
Boringhieri). Johns ripercorre la
vicenda, mostra come principi e

interessi contrastanti abbiano
sempre giocato un ruolo. Il potere
legislativo ha cercato di trovare i

compromessi più accettabili tra
l’interesse dei fabbricanti di

macchine e libri, che volevano la
concessione di privilegi

monopolistici sulle opere che
producevano, e l’esigenza

pubblica di arricchire il
patrimonio comune della

conoscenza. L’accettabilità dei
compromessi dipende dal

paradigma tecnologico. Ed è
chiaro, dice Johns, che tra il

Settecento e oggi, il paradigma è
cambiato. Biologia e digitale non

si adattano ai vecchi
compromessi. E quindi, da storico,

si aspetta che la proprietà
intellettuale del futuro sarà

regolata diversamente.
(lucadebiase.

nova100.ilsole24ore.com)
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Ilvuoto creativo

EFFICIENZA ENERGETICA DI MONETA

Nella più ottimistica delle previsioni
sarà 2000 volte più efficiente di un
attuale supercomputer.

Su NòvaReview le puntate
precedenti del Breviario
dell’innovatore di Andrea
Bonaccorsi
novareview.ilsole24ore.com

Il breviario online

MARTIN BUBER
Storie e leggende chassidiche
Il filosofoaustriaco (1878-1965)
illustra il versante narrativo di una
delle espressioni più significative
dellamistica ebraica.

IL NEUROSCIENZIATO RichardG.Morris
HA INVENTATO IL TEST
PER STUDIARE LA MEMORIA SPAZIALE
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IL SIMULATORE CORTICALE

Ibm: annunciato nel 2009
promette di simulare un miliardo
di neuroni connessi.

DI ANDREA BONACCORSI

ILRATTONELrobot

crossroads
diLucaDeBiase

ILLUSTRAZIONE DI UMBERTO GRATI
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